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Oggi diffusione 
straordinaria 

Impegno per 
la democrazia 

LJITALTA è senza gover
no da più di un mese, 

e solo ora si sta entrando 
nel vivo di discussioni che 
possono portare alla solu
zione della crisi. Non c'è 
bisogno — crediamo — di 
sottolineare la gravità di 
questo fatto, di questo lun
go vuoto di responsabilità al 
vertice del potere esecutivo 
in un momento di pesanti 
difficoltà economiche e so
ciali e di acute tensioni, di 
delicato travaglio per il re
gime democratico. Vale pe
rò la pena di ribadire come 
il prolungarsi della crisi sia 
dipeso dal modo in cui ha 
creduto di doversi muove
re la DC, nonostante le im
pellenti esigenze del Pae
se: e cioè dalla finzione che 
essa ha voluto compiere — 
trascinando per settimane 
le esplorazioni e le consul
tazioni — di ripetuti accer
tamenti delle intenzioni de
gli altri partiti di centro-si
nistra, quando era chiaro 
sin dall'inizio che uno di 
essi, il PSDI, si era attesta
to su posizioni provocatorie 
e di rottura. Ci voleva tan
to per giungere alla conclu
sione che un governo qua
dripartito di centro-sinistra 
non poteva essere ricosti
tuito, e che da parte del 
gruppo tanassiano si mirava 
solo a rendere impossibile 
qualsiasi soluzione capace 
di una certa stabilità e di 
una certa prospettiva, per 
provocare lo scioglimento 
del Parlamento e le elezio
ni anticipate? 

Ancora una volta la veri
tà è che la linea di con
dotta dei dirigenti democri
stiani finisce per ispirarsi 
a preoccupazioni, calcoli, 
espedienti tattici, che nulla 
hanno a che vedere con le 
necessità della vita naziona
le. Che si possa tuttora esi
tare — da parte di alcuni 
ambienti democristiani — a 
seguire l'unica strada .che 
è risultata praticabile per 
la formazione del governo, 
sol perchè si teme che nel
le elezioni regionali e am
ministrative della prossima 
primavera il distacco del 
PSDI dalla maggioranza ri
schi di far perdere dei voti 
alla DC, è inammissibile e 
assurdo — come da più par
ti nei giorni scorsi si è ri
levato — di fronte alle esi
genze di una sollecita ri
presa dell'attività legislati
va e di governo. E assai 
grave politicamente sarebbe 
il persistere, all'interno del
la direzione democristiana, 
della tendenza a subire o 
avallare il ricatto di un 
gruppo come quello tanas
siano, che sta rompendo 
con ogni tradizione e com
ponente democratica del 
PSDI, come chiaramente in
dica la polemica del sen. Sa-
ragat. 

PER QUEL che riguarda 
noi comunisti, la nostra 

posizione è stata sin dal pri
mo momento semplice e 
chiara, e non è mutata nel 
corso di queste settimane. 
A chi, benevolmente oppur 
no, ha sostenuto che di 
fronte a questa crisi noi sa
remmo « rimasti alla fine
stra >, rispondiamo innanzi
tutto che la nostra posizio
ne di fondo scaturisce dal 
fatto che a nostro giudizio 
la situazione del Paese ri
chiede una profonda svolta 
democratica, un profondo 
mutamento di direzione po
litica, di cui peraltro anco
ra non sembrano essere ma
turate le condizioni e a cui 
comunque la DC, o soprat
tutto la DC, contrappone la 
linea della continuazione 
del centro-sinistra. Questa 
nostra posizione di fondo, 
che ci conferma in una na
turale e netta scelta di op
posizione, non ci ha impedi
to però di scendere in cam
po per porre con forza il 
problema della continuità 
della vita democratica e 
dell'attività parlamentare, 
contro la torbida, insidiosa 
manovra innescata dal PSDI 
per le elezioni anticipate, e 
non ci ha impedito di espri
mere precise indicazioni in 
ordine ai problemi cui va 
finalmente data una seria 
risposta da un governo che 
voglia guadagnarsi un mini
mo di credibilità e autorità 
democratica. 

Dal momento in cui si è 
aperta la crisi, un vasto mo
vimento di opinione e di 

• massa ' si è sviluppato nel 
Paese per far fallire la ma
novra rivolta a provocare, 
•on lo scioglimento del Par

lamento, la paralisi dell'at
tività legislativa e di con
trollo sull'esecutivo, il rin
vio di ogni scelta e decisio
ne sui problemi fondamen
tali della nazione, e quindi 
una situazione di confusio
ne e di sfiducia, aperta a 
gravi pericoli di involuzio
ne antidemocratica. Noi co
munisti abbiamo ritenuto 
che l'obiettivo essenziale da 
raggiungere nell'attuale mo
mento fosse — nell'interes
se generale della democra
zia — quello di far fallire 
tale manovra. Constatiamo 
oggi con soddisfazione che 
il movimento contro le ele
zioni anticipate ha avuto ca
rattere largamente unitario 
ed ha inciso fortemente nel
la situazione politica. Ma è 
indispensabile non conside
rare scongiurato il pericolo 
e non smobilitare; ed è ne
cessario che il nuovo gover
no si pronunci esplicitamen
te contro la pretesa dello 
scioglimento del Parlamen
to e per lo svolgimento del
le elezioni regionali e am
ministrative alle scadenze 
fissate per legge. 

I PROBLEMI su cui urge 
un serio impegno di go

verno sono innanzitutto 
quelli della politica econo
mica e sociale. Quel che si 
impone è un effettivo mu
tamento di indirizzi, nel sen
so dell'adozione di misure 
atte a sostenere l'occupazio
ne e a contrastare l'inflazio
ne, e di interventi capaci 
di imporre adeguati sacrifi
ci ai ceti abbienti. Occorro
no prove di volontà politi
ca e di capacità operativa in 
questa direzione, per poter 
stabilire un dialogo costrut
tivo col movimento dei la
voratori, che già tante pro
ve ha dato del suo senso di 
responsabilità e che oggi 

•giustamente avanza concre-
• te - rivendicazioni . a tutela 
dell'occupazione e del pote
re di.acquisto dei salari e 
delle pensioni. E' rispetto a 
una pratica di sconcertanti 
inconcludenze, ed è rispetto 
alla linea di politica econo
mica che di fatto si è por
tata avanti, che bisogna se
gnare un effettivo cambia
mento nell'azione di go
verno. 

E occorre nello stesso 
tempo andare a fondo nel
l'accertamento — fino ai 
più alti livelli — delle re
sponsabilità che stanno ve
nendo alla luce per le gravi 
macchinazioni così a lungo 
impunemente sviluppatesi 
contro il regime democrati
co nato dalla Resistenza. Si 
è cominciato a mettere le 
carte in tavola e a colpire, 
non più solo delle pedine: 
ebbene, non ci si può fer
mare, bisogna fare pulizia 
dovunque sia necessario, 
porre mano alle riforme e 
alle riorganizzazioni ormai 
indispensabili, innanzitutto 
nel campo dei servizi di si
curezza, e ciò anche allo sco
po di tutelare il prestigio 
delle forze armate e di altri 
corpi dello Stato, separando 
le loro responsabilità da 
quelle di chi ha tramato 
contro la democrazia. E' 
questo un compito a cui il 
nuovo governo non può sot
trarsi, se vuole qualificarsi 
almeno per un effettivo im
pegno a garanzia delle isti
tuzioni democratiche. Il no
stro partito — che pure ha 
reagito, anche di recente, a 
infondati e dannosi nervo
sismi e allarmismi — consi
dera assolutamente indi
spensabile tale impegno. 

Le nostre posizioni sono 
state illustrate in termini 
costruttivi e concreti all'at
tuale presidente incaricato 
on. Moro. Non deve stupire 
che un grande partito di op
posizione come il nostro, per 
il ruolo che è consapevole 
dì svolgere in quanto forza 
fondatrice e garante — non 
seconda a nessun'altra — 
della Repubblica democra
tica, ponga innanzitutto 
l'esigenza di dare senza ul
teriore indugio un governo 
al paese, in modo da rista
bilire la normalità e la pie
nezza della vita democrati
ca. Giudicheremo poi obiet
tivamente e con rigore il 
nuovo governo per l'impo
stazione politica e il pro
gramma che esprimerà, e 
ancor più per l'azione che 
sarà capace di portare avan
ti, in rapporto alle esigenze 
del progresso economico e 
sociale e dello sviluppo de
mocratico del Paese. 

Giorgio Napolitano 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Questo numero 
in ogni casa 

TRAME NERE: ACCERTATI I SILENZI DI TANASSI E RESTIVO 

Emergono le responsabilità politiche 
mentre si tenta di ostacolare le indagini 
Gli ex ministri della Difesa e degli Interni saranno interrogati dai magistrati romani forse all'inizio della prossima settimana - Comu
nicazioni giudiziarie a Pacciardi, Sogno e De Jorio - Le nuove sconcertanti rivelazioni sull'inchiesta delPItalicus - I giudici della Capi
tale hanno deciso di sollevare conflitto di competenza con Torino - Voci di ricusazione del giudice Tamburino che è a Roma per accertamenti 

Serietà e rigore 
La campagna della destra 

estrema, della- destra tanas-
siana e di taluni altri contro 
i giudici rei di aver appurato 
alcune verità sulle trame ne
re è perfettamente compren
sibile e, naturalmente, è in-
dicativa. Non si agiterebbe
ro in tal 'modo se non fos-
sero invischiati fino al col
lo. I missini hanno una serie 
di loro aderenti presi sul fat
to in molte città, per reati 
sanguinosi e repugnanti. E' 
confermato che Tonassi oc
cultò il tentato «colpo» del 
1970 al Presidente della Re
pubblica. Restivo, allora mi
nistro degli Interni, tace: 
ma alla Camera raccontò fa
vole (tre mesi dopo i fatti). 

Si spiegano, dunque, le ma
novre in corso. Come abbia
mo detto fin dal primo gior
no, l'onore delle Forze arma
te non c'entra per nulla: sco
prire traditori vuol dire di
fendere le Forze armate. Na-
turalmente, chi è imputato ha 
il diritto di difendersi. Ma 
il modo che si segue anche 
esso è indicativo. L'elenco del
le accuse a Miceli è impres
sionante: perché ora la sua 
difesa vuol «ricusare» il giu
dice? Se il Miceli ha elemen
ti per discolparsi, lo faccia. 
Se tenta di bloccare il giu
dice che lo accusa questo è 
un elemento in più contro 
di lui. 

Certo, siamo arrivati a un 
punto critico: e la dispera
zione è cattiva consigliera. 
Un giornalista (Montanelli) 
scrive che nelle vere demo
crazie se si scopre un tradi
tore «di solito soccorre l'in
cidente: investito da un'auto
mobile o trovato in fondo 
alla scarpata di una ferro
via il morto viene seppellito 
con tutti gli onori, e il resto 
è silenzio ». Questo giornali
sta ignora che in Italia non 
c'è la pena di morte: e che 
non si può condannare senza 
consentire la difesa. Comun
que, se costui la pensa così. 
figuriamoci altri. 

Noi slamo contro ogni pol
verone, contro ogni accusa ge
nerica e indifferenziata. Pro
prio perciò abbiamo il diritto 
di esigere la verità sulle col
pe e sulle responsabilità pre
cise. Non dimentichiamo che 
l'Italia è stata seminata di 
decine di morti. Non dimen
tichiamo che vi è chi ha vo
luto e vuole distruggere le li
bertà. Su queste mostruosità 
non ci può essere silenzio. 
Vi sono uomini in tutte le 
forze politiche antifasciste 
che lo hanno capito e hanno 
agito. Questo è un grande me
rito del movimento popolare 
unitario. Occorre andare 
avanti. Con serietà, natural
mente, ma con rigore. 

L'ex capo del SID, Miceli, fotografalo prima dell'arresto in 
compagnia della sua guardia del corpo _ 

La soluzione della crisi affidata alle decisioni della DC 

LA DESTRA DEL PSDI RINNOVA 
LE SUE MANOVRE AWENTURISTE 

Tanassi torna a pronunciarsi contro il monocolore e chiede di ricominciare la trattativa - 1 socia
listi ribadiscono l'appoggio al presidente designato - Indiscrezioni sul programma economico 

Lama sottolinea 
il valore 

della sentenza 
sullo sciopero 

politico 
« Credo che tutti i lavora

tori italiani provino gran* 
' de apprezzamento per la 

decisione della Corte co
stituzionale sulla legittimità 
dello sciopero politico»: co
si il segretario generale 
della CGIL Luciano Lama 
ha commentato la sentenza, 
che ha trovato una positiva 
eco anche tra gli altri sin
dacati. c i milioni di lavo
ratori — ha aggiunto Lama 
— che in questi anni hanno 
combattuto per la difesa 
delle istituzioni contro gli 
attentati fascisti, vedono in 
questa sentenza il riconosci
mento del loro impegno ci
vile e politico ». A PAG. 4 

II presidente Incaricato 
Moro, dopo gli incontri bila
terali dei giorni scorsi, ha 
cominciato l'elaborazione del
la bozza programmatica che 
rimetterà probabilmente do
podomani all'esame degli or
gani direttivi del partiti di 
centro-sinistra. Dopo alcuni 
colloqui, nella mattinata di 
ieri alla Farnesina, con i 
suoi collaboratori e col mi
nistro del Tesoro, ha lascia
to la capitale per Terracina 
ove completerà la stesura del 
documento sui cui contenuti. 
come riferiamo più avanti, 
sono circolate alcune Indi
screzioni. 

n lavoro del presidente in
caricato si svolge mentre, con
tro talune previsioni, non ten
de a sfumarsi la polemica 
fra I partiti che dovrebbero 
comporre la nuova maggio
ranza ed, in particolare, si 
acuisce la pressione social
democratica sulla nota diret
trice avventuristica. 

Uno degli interrogativi che 
più frequentemente sono ri-

(Segue in penultima) 

Dopo il grande sciopero di venerdì 

Salari e occupazione: 
milioni di lavoratori 
sviluppano la lotta 

Dopo il grande sciopero nazionale di venerdì, riprende 
domani l'azione di milioni di lavoratori per il salario, l'oc-

- "- cupazione e una nuova politica di sviluppo. In tutto il Paese 
saranno effettuate altre quattro ore di scioperi articolati 
provincia per provincia per esigere dal padronato una con
creta trattativa nella vertenza sulla contingenza. Intanto 
ieri, un giornale della sera milanese ha diffuso una grave 

' " notizia secondo la quale 55 mila lavoratori, particolarmente 
del settore siderurgico, verrebbero messi in cassa integra
zione per un periodo che va dal 21 dicembre al 2 o al 7 
gennaio. Per ora la notizia non ha trovato conferme negli 
ambienti sindacali. A PAG. 4 

Pressante esigenza di imboccare strade nuove per ridare slancio all'economia 

Come evitare la «crescita zero» 
Paradossalmente, ~ l'unico 

dato che può essere conside
rato positivo per la nostra 
economia, è un dato negativo: 
l'aumento del prezzo dell'oro. 
Il maggior valore che cosi 
vengono ad assumere le no
stre riserve auree ci dà un 
po' d'ossigeno, peraltro fitti
zio, transitorio, e legato alle 
future oscillazioni del mercato 
mondiale. Ma vedendo le co
se nel loro complesso si trat
ta, ripetiamo, di un fenome
no negativo, in quanto è 
espressione del fatto che il 
processo inflazionistico in tut
to il mondo capitalistico pro
segue senza soste e non dà 
segni d'inversione di tendenza. 
Attribuendo una dubbia vali
dità al proverbio e mal co
mune mezzo gaudio », possia
mo forte sentirci contortati 

dalla considerazione che i no
stri guai sono condivisi da un 
largo e crescente numero di 
paesi. Non sarebbe, tuttavia, 
un saggio modo di consolarsi, 
anche perché restano, i nostri, 
guai più grossi di quelli al
trui. Viene dunque confer
mato che siamo in presenza 
di una crisi internazionale gra
ve, e che si prospetta difficile 
e lunga. AUa quale si aggiun
gono qui da noi, come ha am
messo anche Guido Carli nel
la sua recente conferenza al 
Forex Club, « spinte inflazio
nistiche provocate da cause 
autonome e indipendenti dal
la più generale crisi che ha 
investito l'economia mon
diale*. 

Vediamo .alcuni aspetti di 
questo travagliato andamen
to delta nostra economia. In 

settembre, la produzione indu
striale segnava ancora un 
vantaggio dell'1,4 • per cento 
in più rispetto allo stesso me
se del 1973. Si è dunque or
mai quasi al limite della tcre-
scita zero*, e può darsi che 
tale limite venga in effetti 
toccato nell'ultimo trimestre 
dell'anno. Dato che nell'insie
me dei primi nove mesi del 
1974 la produzione industria
le ha segnalo sul corrispon
dente periodo del 1973 una 
crescila déll'8.5 per cento. 
l'annata industriale non si 
chiuderà comunque in passi
vo. E questo dimostra che esi
ste una vitalità ' indubbia in 
diversi settori, una capacità di 
difesa anche in un quadro di 
difficoltà. Ma quello che con
ta è la tendenza: se non sì ve
rificherà un filando U 1975 * 

aprirà sotto cattici auspici re
cessivi. 

Le stime dell'OCSE per 
l'Italia sono, da questo pun
to di vista, ancora più pes
simistiche di quanto non fos
se la relazione programmati
ca previsionale del nostro go
verno. Quest'ultima indicava 
per il 1975 un incremento del
l'I e mezzo per cento, 
cioè già un incremento mi
nimo. L'OCSE prevede invece 
addirittura una contrazione 
dello 0,25 per cento. Andrem
mo a un'Italia più piccola e 
più misera. Le profezie non 
sono ancora dati di fatto, ma 
sono sintomatiche. 

Infine l'andamento détta bl-

Luca Rivoltai 
(Sepie in penultima) 

All'inizio della prossima set
timana l'ex ministro della Di
fesa Mario Tanassi e l'ex mi 
nistro degli Interni Franco 
Restivo saranno sentiti dai 
magistrati inquirenti romani 
che indagano su' tentativo gol
pista di Borghese del 1970 e 
sugli sviluppi della trama e-
versiva negli anni seguenti. 
Il giudice istruttore Filippo 
Fiore e il pubblico ministero 
Claudio Vitalone evidentemen
te vogliono chiedere spiegazio
ne ai due esponenti politici 
su alcune loro recenti dichia
razioni e, soprattutto, su quan
to seppero all'epoca in cui 
ricoprivano le importanti ca
riche governative. La deci
sione di ascoltare Tanassi e 
Restivo è stata presa al ter
mine di una riunione alla qua
le hanno partecipato tutti gli 
inquirenti e durante la quale 
sono stati esaminati vari 
aspetti delle inchieste in cor
so. In modo specifico l'atten
zione dei magistrati si è ap
puntata sulle omissioni, sui 
silenzi e sulle ambiguità che 
hanno permesso alla trama 
eversiva di continuare a di
spiegarsi. In sostanza i ma
gistrati romani sembrano es
sere arrivati alla conclusione 
che tanto per il golpe di Bor
ghese quanto per gli episodi 
successivi esistono responsa
bilità politiche e che anche 
in questo campo bisogna fare 
chiarézza. 

L'interrogatorio di Tanassi, 
a quanto si sa, verterebbe, 
nelle sue linee essenziali, sul 
perché egli ha detto di non 
aver mai saputo niente del 
golpe Borghese e degli al
tri episodi eversivi, quando 
risulta dal dossier SID con
segnato alla magistratura 
che durante la sua gestione 
al dicastero della Difesa più 
di una volta, da parte dei 
servizi segreti, furono stesi 
rapporti che riferivano cir
ca controlli effettuati su que
sto o quel personaggio, su 
questo o quel gruppo colle
gato a un ampio progetto an
tidemocratico. 

H dilemma che i magistra
ti intenderebbero presumibil
mente proporre è - questo. 
L'ex ministro ha dichiarato 
di non aver mai saputo nien
te, di non aver avuto con
tezza né del " tentativo del 
principe nero, né dell'esisten
za di un'organizzazione ever
siva. Dall'istruttoria in corso 
emerge invece che qualcosa 
Tanassi dovesse sapere. Dal
le due l'una: o il responsabi
le del dicastero Difesa è sta
to tenuto all'oscuro di quan
to stava accadendo e la cosa 
sarebbe gravissima, * o egli 
sapeva e ha taciuto, e sareb
be ancora più grave. 

A Restivo invece, in mo
do particolare potrebbero es
sere chieste spiegazioni sul
l'invasione del Viminale da 
parte di un manipolo di fa
scisti di Avanguardia nazio
nale. I magistrati sono con
vinti di avere la prova pro
vata che in effetti quell'epi
sodio. sempre smentito, è ef
fettivamente accaduto. Anche 
di recente l'ex ministro de
gli Interni ha ribadito che il 
capo della polizia e gli uffi
ciali di turno la notte del 
golpe Borghese lo hanno sem
pre assicurato che non vi 
era stata nessuna invasione 
del ministero. Perché questo 
atteggiamento? E* quanto vo
gliono sapere i magistrati. 

Non si sa ancora quando 
questi interrogatori- verranno 
compiuti. Tuttavia negli am
bienti giudiziari romani si è 
fatto notare che i tempi po
trebbero essere serrati in con
siderazione del fatto che ora 
si rischia di andare verso uno 
stop alle indagini, che derive
rebbe dal conflitto di compe
tenza proposto dall'ufficio 
istruzione di Roma. Forse 
martedì o mercoledì l'ordinan
za con la quale la magistra
tura romana si dichiara com
petente anche per la parte 
dell'indagine ora diretta dal 
giudice istruttore di Torino 
Violante sarà ' depositata in 
Cassazione. Da quel momen
to i magistrati non saranno 
più liberi di compiere tutti 
gli atti necessari per porta
re avanti l'istruttoria e quin
di sorgeranno non pochi pro
blemi. 

E' opinione di taluni am
bienti giudiziari che il con-

Piolo Gimbescii 
(Segue a pagina S) 

Poteva provocare una strage 

Bomba fascista 
a Savona 

contro gli uffici 
della Provincia 

Un gravissimo attentato dinamitardo, di chiara marca 
fascista, è stato compiuto ieri sera a Savona, e per un 
puro caso non ha.fatto vittime. Obiettivo dei bombardieri 
neri il palazzo della Amministrazione provinciale. L'ordigno, 
di grande potenza, è esploso sul retro dell'edificio, che è 
stato gravemente danneggiato. Danni hanno riportato anche 
edifici adiacenti, mentre alcuni bambini che giocavano sul 
greto di un vicino fiume sono stati scaraventati a terra. 
Fortunatamente nessun ferito fra i numerosi cittadini che, 
nell'atrio del palazzo, assistevano a una mostra. Nella mat
tinata all'interno dell'Italsider lavoratori e Forze armate 
avevano ricordato sei antifascisti fucilati nel '44 dai 
nazifascisti. A PAGINA i 

Dei PC del paesi capitalistici d'Europa 

Conferenza sulla 
condizione femminile 
da venerdì a Roma 
Si terrà a Roma nei giorni 15. 16, 17 novembre la con

ferenza dei Partiti Comunisti dei paesi capitalistici di Eu
ropa sulla condizione femminile. Essa assume rilievo e 
valore del tutto particolari nel momento attuale, caratte
rizzato. nel quadro della crisi sociale, politica e morale del 
mondo capitalistico, da profonde spinte rinnovatrici delle 
masse femminili, dalla loro crescente presa di coscienza 
dei propri diritti e dalla volontà di partecipare e di con
tare nella società. In tale situazione la mobilitazione delle 
grandi masse femminili per una nuova condizione della 
donna in una società rinnovata sempre più diventa neces
saria, assieme a quella dei lavoratori e dei giovani, per 
affermare in Italia e in Europa nuove scelte economiche 
e sociali, nuovi valori, una avanzata della democrazia. 

I comunisti italiani mentre si rallegrano die tale impor
tante iniziativa si realizzi in Italia e salutano le delegazioni 
dei Partiti Comunisti che vi parteciperanno, si augurano 
che essa possa rappresentare una nuova e rilevante tappa 
nel cammino per l'emancipazione delle donne dei paesi 
capitalistici d'Europa, un contributo allo sviluppo dell'ini
ziativa dei comunisti e delle lotte e dell'unità ideile masse 
femminili. 

La delegazione del PCI alla conferenza sarà composta. 
dai compagni: Dario Valori dell'Ufficio politico, Adriana 
Seroni e Nilde Jotti della Direzione. Lina Fibbi. Giglia 
Tedesco e Anita Pasquali del Comitato centrale del PCI. 

La conferenza si concluderà il 17 novembre con una 
manifestazione popolare nel corso della. quale prenderà 
la parola il compagno Enrico Berlinguer. 

LA DIREZIONE DEL PCI 

OGGI 
una buona giornata 

JtfEI GIORNI della gran-x ^ de alluvione che si ab
battè su Firenze nel '66, 
tutti i negozi, o quasi 
tutti i negozi della città 
dovettero chiudere. Sulla 
porta malamente sgan
gherata di una modesta 
bottega del centro, noi 
leggemmo coi nostri occhi 
un cartello che, scritto con 
caratteri malcerti, diceva 
cosi: «Chiuso per nervo
so». / giornali di destra 
che, con gli altri, abbia
mo finora potuto leggere, 
sono quelli di ieri, sabato. 
Non possiamo dunque im
pegnarci per oggi, domeni
ca, ma non c'è dubbio che 
ieri i giornali di destra, 
dal « Tempo », al < Resto 
del Carlino », alla « Nazio
ne », al « Geniale », avreb
bero dovuto chiudere « per 
nervoso », perché le no
tizie del giorno erari tutte 
di quelle destinate a man
darli in furore: Von. Moro 
pare che ce la faccia, lo 
sciopero di venerdì è sta
to imponente, il gen. Mi
celi è in carcere e Tanas
si e Restivo saranno in
terrogati. La Corte Costi
tuzionale poi, e questo è 
il colmo, ha accolto la te
si del pretore di Monfal-
cone (un pretore giovane, 
speriamo, giovanissimo: di 
diciotto anni) secondo cui 
lo sciopero politico è le
gittimo, quando non sia, 
naturalmente, diretto a 
sovvertire l'ordinamento 
costituzionale. « L'Italia 
proletaria si è mossa », di
ceva Pascoli. Noi diciamo 
che seguita a muoversi 
l'Italia del 12 maggio. 

Ma fra le molte cose 

grosse che ci hanno fatto 
piacere, una, più modesta, 
ci ha anche commosso. 
L'abbiamo letta sulla 
«Stampa», alla quale Li
na Volonghi ha scritto una 
lettera in cui racconta che 
trovandosi l'altro giorno a 
colazione in un ristorante 
fu avvicinata da due signo
ri che le chiesero se era 
lei che, con altri suoi com
pagni, era andata a recita
re in una fabbrica occu
pata. Avutane risposta so
stanzialmente affermativa 
(non si era trattato di una 
recita vera e propria, ma 
di una visita di solidarie
tà a lavoratori in lotta: 
ancora meglio) la signo
ra Volonghi è stata ingiu
riata con l'appellativo di 
«pagliacci» dai due che 
poi si sono dileguati. Ora 
la signora rivolge ai let
tori una serie di domande. 
Perché siamo stati insulta
ti? «Perché abbiamo det
to a della gente che lotta: 
"Non siete soli, siamo qui 
con voi"? » Per questo, si
gnora Volonghi, proprio 
per questo: perché Lei si 
è posta in prima fila nella 
moltitudine sempre più 
imponente di italiani che 
ha capito come dall'infa
mia di questa società d 
sia ormai un solo modo per 
uscire. Stare con i lavo
ratori, accompagnarsi ad 
essi, lottare con loro. S 
nei vogliamo, qui, unirci 
agli operai per ringraziare 
Lei e i suoi compagni di 
un gesto che è insieme in
telligente e gentile. Un pe
sto, Signora, che vi somi
glia. 


